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A HISTORIA DI SANTo'IvST ACHIO^ 

llqualcera Pagano, nominato prima Placido Cittadino di Roma,& pcs 
bocca del Noftro Signore, il quale gli apparfe fi Ba»tez*ò , e fi poic 
nome Kuftachio, &ala Moglie TeopUU,&à duoi Figliuoli, 
che haueua l'vno Agabito , & l'altro Tcopifto . 






Signor che mai non cefsi meritare giuftifsimo fignor molto potei te 
ogniun che có patiétia il mal foftiene ch'a tutto il mondo mctteua terrore 
purché noi facci perfuo malignare Papa Leone allhor fcctetamente 
giamai tua fomma gratia a mé glmene viueua in gran fofpetto, e gran timore, 
e ben che para tardi l'afpettare, & Umilmente ancor tutr'i Criftiani 

a loco e tempo come fi con uiene perche eran mal trattati da pagani . 

prodigofpandiedaiaciafcheduno In quefto tempo vn gran barò Roman* 
per merti loro il tuo preciofo muno • chiamato il caualier de le militie, 



Però chi fuffeda fortuna vrtato 
non debba da patientia difeoftarfi, 
perche farebbe ftildadifperato, 
e l'ai ma perderà per difperarfi 
tal chechi vuol da Dioefler amato 
fi debbe con prudenza temperarfi , 
come che fece Euftachio gloriofo , 
che per patientia al nn fu vittorioso . 

Pur nondimeno vi ricordo,e auifo 



e de le gente d'armi capitano, 
eflendo Roma in gran trionfo , e dclitie 
con l'almo fuo felice franco, e hu mano, 
haueadi tutto il mondo gran lentie 
e Placido per nome era chiamato 
capitan primo di milme ornato . 
Il qual era per tutto vn'huom famofo 
e poi per (angue di gran nobikadc, 
in ogni guerra el fu vittoriofo", 



ch'ogniun il fuo faftel conuien portare, acquiftando affai regni , e gran cittade, 



tal crede far del mondo vn paradifo , 
che poi nel fin potrafsi giudicare 
cofi per non parer in ciò conquifo 
farà premiaro ognun del fuo operare, 
però chi fai r vuole a Taira gloria 
s'arec iper eflempioqueftahiftoria. 
Nella città di Roma anticamente 
al tempo di Traiano Imperatori 



tutto fapiente, e d'almo gencrofo, 
giufto benigno, e pien di caritade 
e come che Thiftoria aperto canta 
tencoa giufta uita,honefta, e fama . 
Hauédo gran ricchezze in quefto rnócfo 
viuendo in gran trionfo, e sómo honorc 
& in felicità molto giocondo 
ci primo in coi tede l'imperatore. 
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«rogni gran -ucmermetteua al fondò fra notte in uifion miuiflto 



tatuo era pien di forza, e di valore, 
e fe m prc combattea per la gì u fti tia, 
n cuneo a 1 vitij, e chifacea tallitia. 

Va giorno per piacer a caccia andoe 
per vna felua ch'era molto feura, 
& vna fquadra di cerui trouoe 
fra quali vn bel v'era oltra mifura, 
onde Placido quello feguitcc 
più e più miglia perla gran pianura 
tal ch'a vna colla quello fi fermaua 
1 jpra d'vn fatfo, c indietro riguardaua, 

£ infra le come con molto fpJendorc 
in carne, & offa ftaua vulnerato, 
Gielu verace Crifto Redentore, 
onde Placido fu ìfpaucntato, 
ditte clemente benigno Signore 
Placido peche m'hai perfeguitato , 
nor ti chegufti mia fuaue voce 



che fimilfi m'appai ue il Salumiere, 
efpreiìamente lì mi comandò , 
fi come a te Placido mio Signore 
fe con 1 figli ci vogliam 'a Juarc 
ci bifogna dai Cnlhan òattezzare . 
Vd.to quello Placido n'andaua 
da Criftiani che fteuaalla celata ,' 
e con la moglie alJhor fi battczzaua 
infieme con j figli di brigata , 
ckalb.'ttefimo Eultach o fichiamaua, 
e Tcopifta la fua donna ornata, 
e Agabito chiamò il figauoi maggiore, 
c poi Teopiflo l'altro fuo minore . 
.A mmacftrati furon tutti quanti 
di Cnfto,.e della Vergine fua madre 
e d'Apoftoli, e tutti gl'altri Santi , 
e de l'angeliche degne, e fante fquadre 
ecomealForation fuffercoftanti 



Sa ,„ 7 3Ì5? "r e P fÌ C { r 1 morto 1 crocc S 11 milìcr P cr le vie fante e leggiadre, 
«appi eh io fon quel Giefu laluatore, e chcooucfsin gl idoli fpreztaie 
cioè colui che ti ricuperai, c fol la Trinità vera adorare . 

Ih q ,, Dl ° vcrace » egran llgnorc Hor come a caia iuron ritornati 
cne tutto 1 vniuerfo fi creai rendete laude a l'eterne Signore 

ucn non itar più in q Ue fto cieca errore, che di tenebre fuor, ghhauea cauati, 
ina con tua donna ti battezzai e illuminati col fuo gran i'pkndoi è 

c con i fagli ln fi eme f ìmiìmemc Euaachio allhor con fuoi lenii pregiar, 

poi toraeraida me fecretamente . fi ricordò di ciefu Saluatore 
ini r a? fu>e S ran baronc > che/diffccomcilfutfc battezzato 

enn?' CaUaJJ ° dlfmontato > fi ritornarle onde gii haueà pallate. 
«Miicniia gionte ftaua inginocchioneE incontinente fiufiachioritoinaua 
cai lagrime il petto hauca bagnato > la doue che gK appa.vue il Sai ua tore 
la Q °a c ? n 5 > ruo » «con grande uotione, e comegiontofu Gieiu feontraua 
euenoo di Giefu tutto infiammato, • che immediate fe gli apperfe licore 
equauper dolcezza tramortite e, dille, o Euftachioià che nont'agrau; 

e ì laluatore e quel ceruo fparite. di elfer battezzato per mio amore, 

Aliorai'lacidoacauallo montò beato te fefoportar faprai 

poi eh ebbe fatto a Dio;fomma oratione " 
cX. al palazzo a Roma ritornò 



tutt odifpofto con gran contri tione, 
& alla moglie ogni cofa contò • 
di ponto in ponto tutto con ragione . 
fi come che gli apparue il Saluatore , 
e d'ogni cola gli contò il tenore, 
La donna fua allhora lì la grimo 
efolpirandj d;fie con fexuore, 



legran perturbationchealmódoharai 
E lappi tu fe a ne - rti vuoi faluare 
che Iti conuien foffrir gran tentatione 
che quali a Jobharaiafcmigliare 
per molte, e moke gran perlccuticnc 
ma d'ogni pena haroti a rifìorare , 
^che in p ace folìemi con deucticne 
rifpole Euftachioio fon molto cótent 
il Saluatordifparuein vn momento. 
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Cndeeffendovna notte àdórmentato 
molti ladri il palazzo gli ruborno, 
e ciò che dentro gl'era n'han portato 
che poco o quali niente gli lalciorno, . 
e placido, e la moglie fu turbato 
quando che vota la cafa trouorno, 



ma prima fe di fua patria farcita J /0 * 
cqn molti affanni, e con doglia infinita. 
Dicendo a Dio o Roma albergo antico, 
o delitie. o palazzi, o gran telòri, 
o car figliuoli a quel ch'io vi i epi ico', 
tratti v'ho da le pompe ne miei errori , 



che ne portaron ciò che gl'era dentro v'ho me no per camparci dalmrajco 
panni > drappi,teforo,oro,& argento . dolci di etti miei, e innocenti , e fon, 
Poi per la «an tempefta, che cafeoe teneri d'anni, oue faremo andati 
dalcielcònpioKaruuinofamcate. ecofial òaluatorgl ha accomandati, 
tutto quanto if befanie gli ammara, Dapoi piangendo fpeffo gli bafciaua 
e buoui,e vacche, buttali >e giumente tanto la naue in Barbarla palio 
ch*ràa iòla di tutte non fcampoe 
partorì appreflfo molti fimilmente , 
feudìcn, fchiauie moltifsimi fatiti, 
in pochi di gli morir rutti quanta - 
Ancor fendo vn .giorno far aie oratjone 
condamoglic^efigliuoiifecrctamentc 

tutto quanto il palazzo gli abbrcfcioneEra Teopifta vna donna aflai bela , 
con i caualli e ftalk fimiimente» de lagnale il pa tron s'innamoro , 

c infino ai fondamenti gii fpianqnè penfando di pigliar pfacer con ella, 
tanto ch'aUora non ghrefto niente : Teopifta allhor leprofa di uento 
c in tanta eftrema poucrtà uemua, cefsò al patron cotal voglia fella , ^ 
che come hauer del pan già non fapeua per modo tal, ch'interra la mando 
Allhor Euftachio s'hebbe a fgomentare e inoltrando Teopifta d'auer male 
piangendo con i figli ha gran dolore, fi. andò a ripetere a vn'hofpedale . 
e gran uergogna ha fra la gente andare,Benche pareffe a la gente leprofa, 
— ..inl^n hnnnre. eche fi fteffe dentro all'hofpedale 

dia erafana. pulita, gioiofa 
adorna, e bella, e non haueua male , 



e gionti in porto il patron gli poifaua, 
e'1 oolo del palfaggio addimandò 
non ho che darci Euftachio parlaua 
onde il patron la moglie fi leuo 
c poi fi ritirò nel l'alto mare, 
e via Teopifta pofeia hebbe a menare < 



perche era vfato viuer con honorc , 
c quali hauea perfameacafeare, 
e per malinconia ch'auea nel cuore 
fi farebbe in quel punto difperaro, 
fc non che Gielu l'hebbe confortato , 
E con gran hurailtade, e patientia 
.a man gionte,dicean inginocchione 
e mi prouederal!alta potentia 
cari mici figli della saluationc 
e la infinita fua fanta clementia 
habbiate in nucrenza,e deuotione, 
hauendo a mente i 1 Saluafor verace 
poniam per lui ogni, tormento in pace» 
^oi con Ja^nogliq i &gk in compagnia, 

de^Wàj«t¥Ì to ^a^^^ a ^ VCj «' A 
. &jp yef ^y/tia fiifu m^ffo Jn via , , 
montando iopra d'vna naue in mare, 
e fecefi poi tare in Barbina, 
per poter pi u t fecretamente ilare 



ma la diuina clemenza, e piatofa, 
per feruargli l'honore principale 
pareua a tutti leprofa e ma'ata 
ma lana era come rofa incarnata. 
Hor ritorniamo doue habbiam lattato 
Euftachio con li figli lamentando, 
che fibatteua il volco fconfolato 
fempre Teopifta fua donnaj chiamando 
e dicendo ahimè la fio fuenturato, 
. noi con gran pianti a fuoi iiglì voltando 
' al^ècliepoicamina,pÌ3no piano, 
co ya^gliolo.infpallaeì'altàoamano. 
Euftachio fempre mai Iddio laudò, . 
benefoe fuflcinfiniro lifuo dolore s 
' le'mpxfc^aaior d : fddio queilqinuocò' 
di pano in paflò a tutte quante l'here , 



ameno giorno vn gran fiume trouò , poi ch'o pcrfo il tcfor,e gito in bando 
d vn acqua che correa con granfurorc palazzi, e calce bcftiami ammazzati' 
i«ga,c profonda pm eh' vsò natura eladonna Tcopirta a me rubando 
ma ouc pafsò gli daua alla centura . yenner quegli dinauc difpcrati 
PcrpaffareinfpalJa Euftachio fi piglia nonr«ftaamefenondi farpartita, 
il buon Teopifto fuo fighuol minore che morte mi farà più car che vita, 
d. la dal fiume il porta, e alzò le ciglia, Hor ritorniamo al fiero, e gran Leone 
dicendo afpctta o dolce mio amore che Agab to in bocea ne portaua * 
Ih >Ll Ti k w P01 ^ n ""«d*!» vn gran rumore la gtnte fi lcuone , 
eh era Agatoto fuo fighuol maggiore che in càpagna era aràdo, e chizappaua 
egiutoamezioiJfiumcgl'occhialzone ondeilLeoncAgabirolaffone P 
viddclopra lanpa vngranLeone. per icndi,&ican che'l feguitaua 
IJquaJiabocca Agabitopighaua vncontadin pigliò in braccio vnfiglio- 

e con ve oce corioil portò via, ch'era più frefco,che n'è il b.anco giglo 

ofighuolcaro E uffachio allhorgridauaE tanto bello Agabitoparea, 
© caro mio oMcrto, o fpeme mia, che di guardarlo non fi puon fatiarc, 

piangendo forte indietro fi voltaua, ognundi loro per forzalo volia, 
e vidde vn Lupo horribil che venia, e per fighuol fc'l vogliono alleuare 
e po eia alzatoli occhi, hebbeegli viflo quel ricco eontadin fe'l menò via, 
che 1 Lupo ne portaua via Teopifto. e per figliuolo fel fe nutricare 
1 amo tu grande d'Euflachio il dolore perche ne figlia ne figliuolo haueua '. 
che manco poco allhor che non cafeaffe & fmifurato amor a quel mette ua. 
li fortemente fe gli ferrò il cere, E per proprio fighuol fe l'allcuone, 

che d annegarli par che a flai penfafTe e fempr e mai lo fece a fcuola andare, 
perla ia forza hauca perfo il valore , & venne bello, come vn'Abfalone 
c più non fapea doue che egli andane | per quella fiera che l'hebbe a pigi are, 
« itrettamente sbigottito fue, volfe chiamarlo per nome Leone, 

le non che lo f occorfe il buon ciefue. e fegli molte virtudi imparare , 
*aa poi che alquanto in fe fu riuenuto, tal fcfsi magno,grande e pelegrino, 
cucca piangendo, cari miei figli uoli che fomigliaua proprio vn paladino . 
in quanto e/iremo punte , e mal venmoHormai torniamo al mefehin Teopifto 
tono aJ prefente con affanni, e doli, cV al Lupo, ch'in bocca fel portaua 



© Teopift©, c Agabito frongiuto, 
che infra li fiere lacerate, e foli 
cdeuoratiperla ielua ofeura 
le fiere faran voftra fepulrura . 
E coli Dando in quefto lamentare 
piangendo diflè,o ciefu benedetto 
turni volcuia lobaflòmigliarc 



C E ufi achio piange dolorofo, e trifto ) 
e'1 Lupo quanto può via ne /campa ua, 
ma come piacque al Signor GiefuCriftc 
alcun p a fior che per campagna ftaua, 
uedendo il Lupo n'hebbe gran dolore 
e mefler tutto il paefe a rumore . 
Onde che molti paftori e villani 



io no ho nulla e Iob hauca vn defehetto più d'un miglio quel lupo feguitorno 

tu Ja lua donna gli haueai a lattare, per la gran valle.per fcluc/c per piani, 

a me la mi fu tolta al mio difpctto & alle grida gran gente arnuorno, 

iui vi fitato fu ne fuoi gran doli, pel gran rumor, per la caccia de cani , 

P W f m#ila nno tolto i figliuoli ; quel figliuolmo dal lupo fcamporno 

a u ' 1< * (ii0 vi raccoman do tutu la gente ne haueua gran duolo 

Agatone Teopifto deuorati, dicendo non fu mai fi bel figliuolo. 
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Ciafcunopiangcua per gran tenerezza 
riguardando quei bel fig iuol ornato, 
tanto gentile, e di tanta bellezza 
dicendo di Criftian non fu mai nato 
ognun d'auerlo n'hauea gran vaghezza 
tanto e«a bel pulito, e delicato, 
i n contadino in braccio fel pigliò , 
c con gran fefta a cala lei portò . 
E per proprio figliuol fe l'alleuaua, 
facendone gran fefta infra di loro, 
c toramo gaudio ciafcun ne pigliaua, 
come hauefle trouato vn gran teforo 
quel contadino a fcola lo mandaua, 
coli crefeendo allhor, s'io non ignoro 
diuenne fauio, honefto. e accoftumato, 
tal ch'ognuno di lui s'è innamorato . 
Lafciarno ftar hormai il buon Teopillo, 
c torniamo a Eultach.o dolorolo, 
che piangendo ilfuentu ato, e tnfto, 
c per la felua affai mamneonofo, 



e coli Hette, E ufta eli 'o in earitade /òp 
col uecchiom paticLiia,&humiltadc, 
Accade che Traiano Imperatore, 
vn sforzo grande di gente facia 
ch'adofiò gli ueniua con furore 
l' A frica tutta, con la Barbaria, 
e morto gli e gran gente di ualore, 
per le gran rotte che egli hauuie hauia 
& molte fueprouincie ribellate y 
e con tra del fuo imperio nuoltate. 
Molti diccan Imperator Traiano, 
fc uoi uolete uittoria acquiftare, 
ui bifognaquel magno Capitano 
il qual fallì Placido chiamare 
douelìfiaegrè andato lontano 
in Barbaria paf sò per l'alto mare 
ilqual Placido e un'huomo di ualore, 
che Tempre hebbe vittoria con honore. 
L'Imperator gran gente hebbe a raàdare 
di terra in terra fenza far dimoro 



ned; mangiarlo bere ha fatto acquifto quali doueffer Placido cercare 

~ ri* i ■ • j- «^.«4.^^»-**« rt /J^ i fntn irrn*nt 



eraftraccato, affannato e angoteiotò 
benché gli fuffe in gran pena e dolore 
purnondimeno laudaua il Saluatore . 
Coi! più epiu giornate caminoc 
paffando gran montagne , e più cittade 
in vna uillagrofla egli arnuoc 



impromettendo a tutti argento,^ oro 
dicendo fc'l potrete alfin trouare 
dite che gli apparecchio un gran teforo 
èch'a meuenga prettamente, e ratto 
chccap.tan generale l'ho fatto . 
Accade che un baron tanto cercoe 



ili vita uiimciuut "S 

eh'un uecchio hebbe di lui g ar» pietade che doue Placido era capitaua 



^p, — » 

c ftupefattoil uecchio lo guardoc, 
che gliparea vn'afpetto maeftade 
tal che gli fece far ben collattone, 
& poi ièco la notte l'allogione . 
tanto amor gli prefenel parlare 
chil vecchio molto luftachio fi pregò 
dicendo fc qui meco uoi reftare 
a morte, e utta fempre li terrò 



e come piacque a Dio li Icontroe 
proprio co uecchio oue Placido ftaua 
ali hora quel baron figlinarroc 
che Placido Roman cercando andaua 
tal che le uoi fapete doue el fia 
prego me l'infegnate in co; tcfia 
Rifpofe il uecchio con parlar humano 
e non in fapna di certo informare, 
fe qualche volta un po uorrai zappare benché ho in cafa un'huomo Romano 
q uanto per me non tei comanderò al quale to la mia uigna zappare 
in fama pace infieme ci Ihrerao, inoltrando doue egli ert con fua mano 

e quel poco che noci goderemo » dicendo voi il potrete adimandate 

ifpofe'Euftachio poi che n'è in talento . allhora nella vigna quel baron andoe 
cchcu'agradala mia compagnia c P:acidocon fefta falutoe* 
otaocorioncfomoltocontcnto Eccolfaluto gli toccò la mano 
di ftarmi qui tutta la uita mia, dicedo Dio da malt'habbia a guardare 

portando in pace o*m grauc tormento c uo cerca J .o un gentiluomo Romano 
laudando fempre Iddio eoa mtctcpia, che Placido fife certo chiamate 



Y \ 
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' t Hmperatot la fatto capitano ," 
deh dirami fe di lui mi lai informare, 
che non e molto chio li fu ieruente, 
rifpofe Euftachio e non ne fo niente . 
In quefw mezo di cafa ci patrone 
la tauola fi fe apparecchiare 
dicendo hor iàteinfieme collationc , 
& a voftro agio arete a ragionare, 
e gran carezze fece a quei Barone 
folpcr volere Placido iionorare 
& quel B^on pur Placido guardaua 
& a più legni lo raffiguraua . 
Et hauendo inuerio lui ftrmo fuoi cigli 
per ch'era vlàto con luiconuerfare 
pian pian parlò con vn'di fuoi fam igli 
dicendo al tempo e alfafpetto mi pare 
che Placido coftui tutto fomigli 
pur per volerli ben certificare 
guardogli al collo, & vn fegno vedea 
allhora quel Baron Io conoiceua . 
E dinanzi a fuoi piedi fi gittaua, 
poi leuofsi per Placido abbracciare, 
ei non efler quel placido negaua 
piangendo al fin non fi puotc celare, 
&il vecchio poi s'ingmocchiaua 
pregando che gli voglia perdonare^ 
che non fapea che fi gran Capitano, 
glizappaffela vigna con fua mano. 
Hor come piacque all'eterno Signore 
a placido gli fu forza d'andare 
per obedir Traiano Imperatore 
che per terra e per mar lo fa cercare 
& a caual montò con gran vigore 
e molti fi J'andorno accompagnare 
quel fuo patron più volte 1 abbraccioe 
e con lacrime all'ai lo nngratioe 
Placido allora col baron Romano 
non reftorno giarnai di caualcare, 
battendo foite pur di man in mano, , 
ibi per andar l'i mperatortrouare, . 
0 giontoa Roma il franco Capitano 
J'iraperator incontra gli h:bbe andare 
&aòrdCciòqjisl Capitili ga^l ardo | 
* é coi laluto gii dette vn iten jardo, ; 
Umagnogrande Imperato; Traiano 
gli de del campo il general battone 



e delle Tue militie lo fe Capitano 
e che difponga tutta fua intenttone, 
cdegli il gran tefor turto in tua mano 
aprefib la fua gran dominatione 
tal che placido affai gente aflòldaua, 
& vn gran campo mfieme radunaua. 

Sendo Ieopilto & Agabitoalleuato 
J'un Lupo,& l'altro chiamato Leone 
ciafcun gagliardo,edi forza prouato 
parendo ognun di lor un fier Sanfone, 
tendo affai gente a ■l'Imperio mandato 
a ognun di loro fu dato: un centurione, 
e cofi i doi fratelli di valore 
n'andorno in campo de l'Imperatore . 

placido magno, Capitan gagliardo, 
pacato poi col campo in Barbarla, 
al uento miffc il nobile ftendardo ì S 
con l'ordine ch'a lui lor dato hauia, 
armato m iella, & a turto ha riguardo» 
con franca & uak rofa baronia, 
e le fue gente in vn tratto fchieroffi 
& cen nemici in un tempo azzuffofsi 

Et in vn momento gran rotta ha lor dato 
con la fua gente di poflanza forte, 
tal che pochi, o neflun ne fu fcampato. 
che non hauefsi da fua gente morte, 
hauendo il gran ftendardo racquiftato, 
come per fuo faper dato, e per forte 
prefe di lor la citta principale 
doueTeopiftaftauaallo fpcdale. 

Hor ritorniamo a Teopi Ito pregiato, 
&cl fratello Agabito ponente 
ch'allogiamento infieme li fu dato 
de ue lor madre ftaua affai patientc 
non fendo ancor l'vn l'altro affigurato 
ne manco la lor madre certamente , 
e nondimeno in fuaprcfentiaun giorno 
dilornation l'vn l'altro dimandorno. 

Rifpofe Tecpillo, a dirui il vero 
m o padre a 1, mondo dui fìghuol i hauea, 
ecaminando un. di per vn tcnt;era . 
giunfc acungrà fiume, che fònteicorrea 
e d i palarci h a uc ua gran peafiejno , > 
& egli aliiioi a infpalia ui!.prcndea, : 

. & oltra mi portò piace u dò a DtOj - 
poi ritornò per l'altro frarel mio, 
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iqueftochc mio padre ritornaua cofiinte fpero cne gratia hauerems J 
per voler J'altro mio frate! pattare e enei figliuoli noftri troucttmo 
vidde un Leone che u:a feto -portaua , Poi a min gionteil veroQio pregauano 
non dimandar lei s'hebbe a difperare che trouar faccia lor figli diletti, 
e d'annegarli allhor fra fepenfau'a, dille Teopifla la da mealloggiauano 
ma come piacque a Dio s'ebb: a uol lare doi centurioni molto giouinetti , 
piangendo forte uerfo me uenia, e coli infieme fra lorragionauano 
allhora un lupo fi mi portò uia . che fon fratelli,e fi trouorno Arati 

Si che per quello e fon lupo chiamato tal che feuoi parlerete a lor foli 
per quella fiera ch'allor mi piglioe forfè potranno efler nofìri figliuoli . 
Agabito ch'un pezzo haaea afcoltato Vdendo quefto Euftachio incontinent* 
leuoffiinpiediepreilorabbraccioe, mandò per loro fenza dimorare 
dicendo^ car fratcllo,io t'ho trouato, e come gionti furno a lui prefente 



io fon quel che'J Jconc via portoe, 
cefi fi furno infieme conosciuti, 
e con gran pianto a bafi peruenuti ♦ 
11 giornoapreifo Euftachio Ja pattando, 
e reopifta incontro fi gli andaua, 
noi conofcendo,e pur cofi parlando 
o figliar caro inginocchion chiamaua, 
io fon Romana , a uoi mi raccomando 
che ftar tu tal paefe affai mi graua 
m'aiutate però, ofignorcortefe , 
' scciò che tornar polla al mio paefe • 
Alhor Euftachio fi s ebbe a fermate 
e Teopifta al fegno gli guardoe, 
poidifTe, voi m'hauete a famigliare 
a Placido,che Euftachio fi chian c e 
che GiefuChnfto il fece battezzare, 
poi molte tentatone fcppcrtc e , 
al qual Placido fon mogher ipefata, 
che da li marinar gli fu robbata, 
Sentendo Euftachio dir fimil parole 
guardogliin uifye benrafigurolla, 
e come piacque a quel che creò il iole 



dilornationi gli hebbe a dimandare 
nfpofe Teopiftoofir pofientc 
per quel che pur mi pollò ricordare 
il padre noftro effondo piccolini 
attorno ci menaua noi tapini . 
pur com'accade un giorno caminando 
vn certo fiume uennnmo a trouare , 
il padre noftro mi uenne pigliando 
& ci tra il fiume fi m'hebbe a paffare 
dapoi per mio fiatel aerine te manco, 
ma un kòne uia i'hebbe a portare 
non baftò queftoche peggio incontroe 
che'Jfimil un lupo via mi portoe. 
Allhora Eufiachio cadde tramortito 
per allegrezza che gli ferra il core 
ma poi c'alquanto in fe fu nfentito 
ioni figliuoli abbraccia con amo; e 
dicendo, o Agabito figlino! gradita 
o Teopifto radice del imo core, 
ahimè figliuoli tanto delicati," 
che dalle fiere Iddio v'ha liberati . 



Hor chi uedeife l'abbracciar del padre 
andogh incontro^ con pianto bafciella con a legrczia * e con pianto infinito , 
dicendo 1 ddio ringratiar fi vuole, e chi abbracciaua la fua cara madrei 
poi di fua vita alquanto adimandclla , e la moglie abbracciaua li fuo manto 
nfpofe lei,jche'l iòmmo padreterno, piangcnd d'allegrezza tuitt fquadre 
fempre era flato in fuo fantò goue rno. il campo s era tutto intenerito, 
Poi Teopifta diffc o car marito, onde Euftachio con uittoriofa chioma 

noftri figliuoli doue gli hai lalfati, è con li figli fen ritor/iò a Roma, 
rifpofc e uftachio oime (amai partito) Ho fendo morto T Imperaror Traiano 
da lupine da leon fi fur mangiati fucceife il regno al fuo caro figliuolo, 

difle Teopifta, o buon Gielu gradito qual fu per nome chiamato Adriano 
dapoicheinfietnefiamoriuo^u che'Jì fe incontro a Placido^ fuo iiok>> 
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abbracciando ci pigliò per la fua mano, non ift imando miracoli o fegni 



dicendo a te, e a me leuaro el dolo 
per la uittoria,e per i figli trouati , 
dominerai ne i miei nobili flati. 

l'Irapcrator difleo placido ornato 
al tempio andiamo per facrifica re 
dapoichei dei tal uittoria t'handato, 
e fatto i figli e la donna trouaré 
e tutta Barbaria hai conquifiato 
i noftri dei fi uoglion ringratiare 
Placido tutto fi turba e cani bioe 
e Adriano molto fi marauiglioe . 

^Imperator pur fi ftaua afpettare, 
che Plaeido gli facia compagnia, 
Placido difle non voler li andare, 
ne creder a tal dei pien di bugia, 
ne ualfe a lui iufìnghe , o minacciare 
Placido beffe di ciò fi facia , 
onde l'Impera tor lo fe pigliare 
ccon la moglic,e figli imprigionare . 

t'Imperator efiendo vn di adirato 
Placido fe de la prigion cauare , 
e con la moglie, e figli ognun ligato 
in fra molti Ltbn gli fe buttare 
accio ch'ognuno fuffe dtuorato 
già che non vuol i dei facrificare 
ma purquel uer Iefu,chc ci crcoe, 
allora un bel miracol dimoftroe . 

Placido, e tutti facendo orationc 



Tempre indurato con ftrani dtfdegni . 
Alhor l'Impera tor fece ordinare 
di rame un boue uoto poi di dentro 
e tutti quattro ui gli fe cacciare 
per fargli morir tutti con tormento, 
e fegli (òtto poi gran foco fare , 
acciò fi confumatfera in un momento 
e cofi orando a Dio confanto cuore 
l'alme rendereno all'eterno Signore . 
fii non fi può uita eterna acquiftare 
Con ornate pompe,c fuperbi veftiri 
ti non fi può in uita eterna in trare 
per degni cibi, uiuande econuiti 
ci non fi può all'alta gloria andare 
per fatigarfi in mondani appetiti, 
ne fpcn mai faJiral Ioibibo bene 
chi per iefu non paté affanni,? pene* 
Sapete uoi chi ha uoglia di faluarfi 
chi cerca leo~ il proisimo humiliare 
fapete uoi chi uoJ con Dio accoftarfi 
colui che cerca mCie! tefa uri zzare 
fapete uoi chi uuo] con Dio tr ouarfi 
chi cerca fe in aduerfis mitigare, 
comefe Eufhchio,la mog!:c,efoi figli 
che fur coftanti per fuggir perigli . 
Il terzo giorno poi l'imperatore 
fe cauar fuora quefti quattro fanti 



ma come piacque a Gicfu Saluatorc 
con le man giunte Iddio riogratiauano pareuan quafi viui tutti quanti 
equandoligiuan adoflbquei Leoni puliti,e delicati ce me vn i ore 
le gambe ancor gli piedi gli lecca uano non mancando di nulla in fuoi jsébianti 
rimperatorallhor con Ufuoi baroni talcheciafcui;ofi mcrau-ghaua 
udendocheileonnonglimangiauano chevn lolcardfra tutti ncnmancau* 
marauigliofsifbrteepoidicia Edapoih Cnicianifecrctamente 

placido il fa per gran negromantia . den fepoltura a li corpi beati 
O quanto e duroquello , ch'èoftinato econ gian deuotion teruentemente 



uoler ufeir della fuaofiinatione, 
come l'ucel ch'in trifto fuoco e nato 
defidera tornar al fuouallone, 
cofi efiendo Adrimo ufitato 
centra Criftiani in ogni offenficne 

I L 



hebbero 1 corpi lor ben colocati 
in un iepolcro lor quattro al prefente 
in fanto E uftachio fon ancor trouati 
dentro d. Roma la con grande honore 
fepo ti ton fotio l'aitar maggiore . 
I . N E. 



U Te rngix , e rifa mpata in f iren^Mle Scale di txìh 1613} 
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